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Economia & Lavoro

I metalmeccanici sono per i «fondi di resistenza»

Ma a Firenze
il contratto si firma

Sale ancora
l’attivo
della bilancia
commerciale

I primi 10 mesi del ‘96 si chiudono
conunsaldoattivodellabilancia
commercialedi57.674 miliardi di
lire. Loha resonoto ieri l’Istat
ricordandochenello stessoperiodo
del ‘95 il saldoattivoè ammontatoa
37.996miliardi. Nei primidiecimesi
dell’annoscorso il valoredelle
importazioni è ammontatoa
263.780miliardi (-4,3% rispettoad
unannoprima)mentre il valoredelle
esportazioni si è attestatoa321.454
miliardi (+2,5%).Nei primidieci
mesi del ‘96 il saldoattivo
complessivodellabilancia
commerciale italianaècresciutoper
i prodotti metalmeccanici (5.625
miliardi), perquelli delle altre
industriemanifatturiere (3.819), per
i prodotti tessili, cuoioed
abbigliamento (2.683), per imezzi di
trasporto (1.721) eper iminerali e
prodotti nonmetallici (58).
«Soddisfazionema anchemolta
attenzione» perqueste cifre è stata
espressadalministroper il
Commercio con l’Estero, Augusto
Fantozzi, secondo il quale «si fa
semprepiù vicino ilmomento in cui
l’Italia riuscirà adazzerare il debito
esteroaccumulatonegli anni ‘80».
Fantozzi rileva che il saldoattivoè
comunqueancheconseguenzadel
notevole calodelle importazioni,
riflessodelladebolezzadella
domanda interna.

Gli industriali toscani chiedono una chiusura rapida del
contratto e sono disposti a firmare contratti di acconto. Le
tute blu chiedono, invece, di stipulare «contratti di resisten-
za e solidarietà» in cui parte degli aumenti salariali siano
destinati a sostenere le lotte e gli scioperi degli altri lavora-
tori. «Non vogliamo dividere i lavoratori fortunati, da quelli
sfortunati», dice il segretario della Fiom Alessio Gramolati a
nome di Fiom, Fim e Uilm.

VLADIMIRO FRULLETTI

Poste, sciopero
a febbraio
dei confederali
Le segreterie nazionali dei sindacati
confederali dei postelegrafonici Slp-
Cisl, Slc-Cgil eUil-Post hanno
proclamatounagiornatadi sciopero
generale che si svolgerànella prima
decadedi febbraio. Ladata sarà fissata
dagli attivi unitari convocati aRoma
per il prossimo22gennaioquando
verrannodecise anchealtre formedi
protesta. Ladecisioneè statapresa
per lamancata ratificada partedel
Cdadi alcuni accordi sottoscritti con il
sindacato: il contrattonazionaledi
lavoro, il contratto integrativo
aziendale, il programma
occupazionale. I sindacati, polemici
anche con il governoper ilmancato
rinnovodel cda, hannoaggiuntodi
ritenere «nonpiù tollerabile lo statodi
totale paralisi dell’attività aziendale
con lenegative ripercussioni sulla
qualità del servizio».

— FIRENZE. «Siamo convinti che si
possa partire da ipotesi anche diver-
se da quelle fino ad oggi sostenute
da Federmeccanica». Sta tutta in
questa frase, detta a mezza voce dal
direttore dell’associazione industria-
li di Firenze, Angelo Artale, la diffe-
renziazione, vera o presunta che sia,
degli imprenditori meccanici fioren-
tini rispetto ai propri rappresentanti
nazionali. Ma la novità è nella scelta
dei sindacati fiorentini che stanno
pensando a «contratti di resistenza e
solidarietà».

Contratti di «resistenza»

Un’interpretazione del tutto origi-
nale dei contratti d’acconto che si
stanno diffondendo in diverse azien-
de, soprattutto del nord-ovest. Que-
sti «contratti di resistenza» dovrebbe-
ro servire a non dividere i lavoratori
fortunati, che hanno firmato buoni
contratti aziendali, da quelli che
continuano la protesta per il contrat-
to nazionale. Parte degli aumenti ot-
tenuti a livello di singola azienda sa-
ranno destinati ad una cassa di soli-
darietà che servirà proprio a soste-
nere gli scioperi per spingere Feder-
meccanica a firmare il contratto.

In Toscana, una regione dove le
relazioni sindacali sono general-
mente serene, il clima di tensione
che si sta respirando in queste ore
sta creando non pochi problemi.
«Sono convinto - commenta Artale -
che Firenze abbia contribuito e non
poco a far assumere a Federmecca-
nica una posizione assai più aperta
nei confronti delle richieste dei lavo-
ratori». L’esito dei lavori dell’assem-
blea nazionale di Federmeccanica
è, per Artale, positivo, visto che c’è
disponibilità «a trovare soluzioni che
tengano conto sia delle esigenze
delle imprese sia degli interessi più
che legittimidei lavoratori».

Gli industriali fiorentini auspicano
insomma una conclusione in tempi
rapidi della vertenza contrattuale:
«Chiediamo che il contratto sia chiu-
so, ma non a tutti i costi». Per Artale
nessuno a Firenze vuole sconfessare
i vertici nazionali «mac’è lanecessità
che questo contratto sia firmato e
per arrivare ad una soluzione positi-
va è necessario - ricorda Artale - che
il governo intervenga decisamente
su quella forbice sempre più larga
fra quello che pagano gli industriali e
quello che effettivamente ricevono
in tasca i lavoratori». Una gran voglia
di tranquillità degli imprenditori fio-
rentini e toscani, quindi. Del resto è
opinione diffusa, anche fra i sinda-

calisti, che certe intransigenze di Fe-
dermeccanica producano serie diffi-
coltà a molte imprese, che con la
conflittualità rischiano di non pren-
dere il treno del timido risveglio dei
consumidegli italiani.

C’è insomma l’esigenza, da parte
di molte imprese, di riportare le rela-
zioni sindacali ad un clima di nor-
malità. E anche ieri più di 11.000
operai a Firenze si sono fermati con
presidi, picchetti e scioperi in diverse
aziende cittadine. L’adesione è stata
altissima, vicina al 70-80%, con punti
di quasi il 90% al Nuovo Pignone, la
fabbrica di turbine passata da qual-
che anno nelle mani della General
Electric, in cui negli ultimi tempi si
erano registrate difficoltà nelle occa-
sioni di mobilitazione. Ma scioperi e
manifestazioni sono stati program-
mati, e altri si svolgeranno a sorpre-
sa, in tutte le aziende toscane dalle
acciaierie di Piombino alla Piaggio
di Pontedera, in un crescendo che
almeno a Firenze, dovrebbe toccare
la sua punta massima domani,
quando più di 17.000 lavoratori, se-
condo le previsioni dei sindacati, si
fermeranno.

In questa situazione è difficile la-
vorare e produrre. Di questo si stan-
no accorgendo le imprese e di que-
sto sono assolutamente convinti an-
che i vertici locali dei metalmeccani-
ci. Fim, Fiom e Uilm già più volte si
sono sentiti chiedere da molti im-
prenditori toscani di siglare contratti
d’acconto. «Ma noi prima di tutto vo-
gliamo il contratto nazionale» dice
Alessio Gramolati, segretario della
Fiom, anche a nomedegli altri segre-
tari fiorentini delle tute blu. E ricor-
dano la loro proposta al governo di
garantire la decontribuzione degli
aumenti salariali solo a quei settori
che hanno già firmato il contratto
nazionale. Fim, Fiom e Uilm non vo-
gliono assolutamente che i lavorato-
ri perdano di vista quello che è l’o-
biettivo finale, ma sono anche con-
sapevoli che la protesta quotidiana,
con scioperi articolati, con il blocco
degli straordinari, produce problemi
allebustepagadei lavoratori.

«Non spezzare il fronte»

«In questa maniera - è l’opinione
dei segretari - non si spezzerebbe il
fronte dei lavoratori, come invece si
corre il rischio che avvenga con i
contratti d’acconto. Perché anche
quelli che ottengono gli aumenti sa-
lariali rimarrebbero a far parte del
movimento di lotta nazionale a fian-
codegli altri lavoratori».

Prepensionamenti d’oro
Billia: 45.000 miliardi in 15 anni

I prepensionamenti, spiega il presidente dell’Inps Gianni
Billia in Parlamento, sono costati 45.000 miliardi dal 1980
al 1995. Sono quasi 400.000 le persone che hanno benefi-
ciato di una pensione prima del tempo, per non parlare di
molte migliaia di indennità di anzianità. Un onere massic-
cio per le casse dell’Inps, che secondo Billia nasconde an-
che forti livelli di lavoro sommerso. E Treu firma il decreto
attuativo che darà via libera ai fondi pensione.

FRANCO BRIZZO— ROMA. Sono 45.000 i miliardi
che l’Inps ha pagato per le 391.020
persone che dal 1980 alla fine del
1995 hanno beneficiato del prepen-
sionamento, comprese le pensioni i
cui titolari hanno raggiunto nel frat-
tempo l’età di vecchiaia (senza que-
sti ultimi, i trattamenti al ‘95 ammon-
tavano a 101.591). Lo ha reso noto
ieri il presidente dell’istituto previ-
denziale, Gianni Billia, nel corso del-
l’audizione alla commissione Lavo-
ro della Camera che sta procedendo
ad un’indagine conoscitiva sul tema.
Billia ha fornito, in un documento,
anche i dati del ‘96, anno in cui i trat-
tamenti di prepensionamento sono
stati 130.000, con un onere di 3.000
miliardi. Altri interventi sostitutivi del
salario hanno interessato, nel ‘96,
245.000 persone per disoccupazio-
ne (con un onere di 2.100 miliardi),
104.000 per Cassa integrazione
(1.200 miliardi) e 150.000 per mobi-

lità (1.800 miliardi). A queste, ha
detto Billia, vanno aggiunte 585.000
pensioni di anzianità (che ha defini-
to un «ammortizzatore sociale ag-
giunto») che interessano lavoratori
che non hanno ancora raggiunto l’e-
tà di vecchiaia, e il cui costo è statodi
14.500 miliardi. Complessivamente,
ha sottolineato il presidente del-
l’Inps, ci sono quindi in Italia oltre un
milione e 200 mila persone che han-
no un’indennità sostitutiva del sala-
rio, per un costo globale ‘96 di
22.600 miliardi, e che, almeno teori-
camente, non lavorano, pur non
avendo raggiunto l’etàdi vecchiaia.

I numeri di Billia

A Billia il ricorso ai prepensiona-
menti non piace: come gli ammor-
tizzatori sociali, ha detto, «sono una
tecnica costosa e che pone proble-
mi di controllo su chi lavora. Un si-
stema illusorio alla base dell’econo-

mia sommersa di 1.200.000 persone
che, formalmente, non dovrebbero
lavorare». L’alternativa all’attuale si-
tuazione, ha quindi suggerito il presi-
dente dell’Inps, è «un sistema più
flessibile», che consenta il part-time
anche nei settori ora esclusi dai
prepensionamenti, ma anche l’ap-
plicazione del job sharing, dei
contratti a tempo definito, del la-
voro in affitto e la decontribuzione
per fasce di retribuzione legate al-
la produttività». Un capitolo a sé,
poi, lo merita la mobilità tra il set-
tore pubblico e privato. Secondo
Billia «ci sono ancora troppi lavo-
ratori nelle imprese e poche pro-
fessionalità nella pubblica ammi-
nistrazione», dove si registrano «ca-
renze di organico ormai strutturali
soprattutto nel Nord».

Guardando al futuro, il presi-
dente dell’Inps ha ipotizzato una
graduale riduzione del ricorso ai
prepensionamenti, «non perché
sia minore la richiesta di ammor-
tizzatori sociali, ma perché costa-
no parecchio e ci sono problemi a
spiegarli in sede Ue. Nelle impre-
se, quindi, si sta sviluppando una
autogestione del pensionamento:
la pensione di anzianità diventa
una scelta aziendale e non del la-
voratore», ha spiegato Billia. I dati
prevedono nel ‘97 uscite per pre-
pensionamenti per 2.262 miliardi,
in netto calo rispetto ai 5.903 del-
l’anno scorso, per arrivare ai 1.756

miliardi dei ‘98, 1.280 del ‘99 e
1.100 del 2000 fino ad arrivare a
155 miliardi nel 2015.

Per il presidente di Confartigia-
nato Ivano Spalanzani, i prepen-
sionamenti hanno un’altra conse-
guenza dannosa: spesso chi va in
pensione anticipata alimenta il cir-
cuito del lavoro sommerso. «Gli ef-
fetti - spiega Spalanzani - sono
molto gravi sia sul piano dei com-
portamenti sociali, in termini di
trasgressione, sia per le entrate
dello Stato in termini di mancato
gettito fiscale a vario titolo».

Fondi pensione al via

E finalmente prendono il via i fon-
di pensione. Il ministro del Lavoro
Tiziano Treu ha infatti firmato ieri il
decreto ministeriale sulla costituzio-
ne e lo statuto dei fondi che, insieme
ai regolamenti varati recentemente
dal ministro del Tesoro, Ciampi,
consentirà l’avvio anche in Italia del-
la previdenza integrativa. Treu illu-
strerà oggi alla stampa i contenuti
del decreto. In particolare il provve-
dimento firmato da Treu disciplina -
afferma una nota - i requisiti formali
costitutivi, gli elementi essenziali sta-
tutari, e i requisiti di onorabilità e di
professionalità dei componenti de-
gli organi, nonché le procedure per
l’autorizzazione all’esercizio dei fon-
di pensione di nuova istituzione e
dei preesistenti gestori di forme di
previdenzacomplementare.

La Cgil dice no
a manovra
correttiva
immediata

La Cgil dice noadunaeventuale
manovra correttiva immediata, varata
cioèprima che i dati della trimestrale
di cassa indichinouneventuale
scostamentodei conti pubblici. E sulle
pensioni ribadisce il noadun anticipo
della verifica fissataper il ‘98. È
quanto èemersodal direttivodella
Cgil, conclusosi ieri e dedicato ingran
parte ai temidello stato sociale.Per il
segretario confederaleWalterCerfeda
«solo inbaseai dati reali si puòcapire
se c’èuno scostamentoe se riguarda
le entrate o leuscite. E i dati li avremo
solo a marzo, con la trimestrale di
cassa.Unamanovra primanon
sarebbecorrettiva,maaggiuntiva; e
ciò vorrebbedire chequella
precedente era sbagliata».Nella
relazione del segretario confederale
Betty Leone, si dice che«nonè
possibile continuare a tagliare lo stato
sociale la cui spesaè già inferiore alla
media europea». E se almomentonon
èproponibile un suoaumento, si deve
puntare almeno«aduna
stabilizzazione». Leone si è soffermato
inparticolare sulle formedi assistenza
al reddito, lamentando l’assenzadi
strumenti a favoredei giovani.

IL CASO Lo prevedono le nuove leggi antiassenteismo varate a Bonn

Statali ammalati? Controlla il capufficio
— BERLINO. L’impiegato è casa
ammalato? D’ora in avanti dovrà
aspettarsi la visita non solo del me-
dico fiscale, ma anche del capuffi-
cio. Se poi malato non è, e ha fatto
il furbo, i suoi guai sono appena al-
l’inizio perché le norme che puni-
scono l’assenteismo da ieri sono
state tutte inasprite. InGermania.

Le proteste del sindacato

Il sindacato del pubblico impie-
go, la Ötv protagonista in passato di
memorabili scioperi, fa fuoco e
fiamme, ma per ora la battaglia l’ha
vinta il ministro federale dell’Inter-
no Manfred Kanther (Cdu) che ieri
è riuscito a far passare la propria te-
rapia d’urto anti malati immaginari.
Norme draconiane che dovrebbe-
ro restringere di molto la possibilità
che si offrono attualmente ai circa
550mila dipendenti del pubblico
impiego nella Repubblica federale
per arrotondare con qualche ora di
sonno in più o qualche gradevole

attività domestica gli orari (a dire il
vero nella maggior parte dei casi il
vero non proprio massacranti) cui
sonosottoposti inufficio.

Le visite fiscali condotte in pro-
prio dai superiori, infatti, sono solo
una delle tante restrizioni introdot-
te con la circolaredel ministero, tut-
te vòlte, comeadesempio l’obbligo
di presentare il certificato di malat-
tia fin dal primo giorno e disposi-
zioni di controllo più severe per le
casse-malattia, a rendere più ardua
la strada di chi decide di «marinare»
indebitamente il postodi lavoro.

Va da sé, però, che quello cheha
colpito di più l’immaginazione del
popolo impiegatizio e che ha sca-
tenato la dura reazione del sinda-
cato è proprio il clamoroso «non ci
fidiamo» sottinteso alla regola che
prevede le irruzioni dei superiori al
(talvolta teorico) capezzale dei di-
pendenti.

I dirigenti della Ötv hanno parla-
todi un «indegno sistema daspioni»

e di «una grave violazione della pri-
vacy», che testimonia, oltretutto, in
quale scarsa considerazione il mi-
nistro tenga il mezzo milione e più
di servi dello stato che fanno il loro
dovere nell’amministrazione pub-
blica.

«Un sistema di spioni»

Kanther, d’altronde, non ha na-
scosto affatto di ritenere più chene-
cessario un inasprimento dei con-
trolli e, respingendo con arroganza
le «stupidaggini» dei sindacati, si è
spinto a sostenere che promuoven-
do l’«impegno personale» dei supe-
riori nei confronti degli inferiori
(eventualmente) lavativi, si può
addirittura migliorare il clima di
collaborazione sul lavoro. Il che è
parso francamente un po‘ troppo
anche a chi alle nuove regole non
erapropriocontrario.

Ma è meritata la sfiducia che il
ministro dell’Interno dispiega in
modo tanto clamoroso verso i di-
pendenti dello Stato? Non si direb-
be. Il livello di assenteismo negli uf-

fici pubblici della Germania, con
una media di circa 17 giorni di as-
senza ogni anno, non è proprio
bassissimo in confronto a quello
degli altri stati europei, ma è co-
munque inferiore a quello che si re-
gistranell’industriaprivata.

I più assidui sul lavoro sono i co-
siddetti Beamten, cioè gli impie-
gati che prestano giuramento e
non sono licenziabili, fra i quali
la media delle assenze annuali si
colloca sui 13,8 giorni (e i giorni
di lavoro mancati sono addirittu-
ra meno di sette tra i Beamten di
grado più elevato attivi nei mini-
steri). Seguono gli impiegati sem-
plici, con 18,3 giorni, e chiudono,
non proprio in bellezza, gli ope-
rai con 24,8 giorni.

Kanther e i suoi collaboratori,
comunque, qualche dubbio sulla
efficacia delle nuove norme deb-
bono averlo, visto che il ministro
ha fatto sapere che il prossimo 30
giugno si ridiscuterà il tutto e si
verificherà se il sistema funziona
davvero.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

PAOLO SOLDINI


